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Questo Dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
SADC


La Comunità di Sviluppo dell’Africa meridionale (SADC) ha dimostrato in diverse occasioni di volere intervenire nelle crisi delle propria regione. Nel 1986 gli Stati aderenti all’organizzazione dell’Africa australe hanno creato una struttura formale per questo scopo. Si tratta dell’Organo per la Politica, la Difesa e la Sicurezza. Pur non avendo un meccanismo di risoluzione delle crisi come quello messo a punto dalla CEDEAO/ECOWAS (vedi la prima parte del dossier di Fides pubblicata il 4 gennaio 2008), la SADC ha avviato una serie di iniziative per costituire una capacità comune di peacekeeping, dall’addestramento congiunto alla creazione di embrionali capacità logistiche per una futura forza di pace regionale. I Paesi membri della SADC hanno inoltre dispiegato le proprie truppe nell’ambito di interventi multinazionale nella Repubblica Democratica del Congo e nel Lesotho. 


La SADC ha un’origine relativamente recente. Il suo predecessore, la Conferenza di Coordinamento per lo sviluppo dell’Africa meridionale (SADCC), nacque infatti nell’aprile 1980 su iniziativa dei governi di Angola, Botswana, Lesotho, Malawi, Mozambico, Swaziland, Tanzania, Zambia e Zimbabwe. La decisione di costituire il nuovo organismo venne presa al termine di un processo di riflessione da parte degli Stati interessati che erano desiderosi di elevare lo standard di vita delle proprie popolazioni, attraverso la collaborazione comune. La SADCC consolidava inoltre l’esperienza accumulata dai cosiddetti Stati di Prima Linea, i Paesi limitrofi al Sudafrica dell’apartheid che appoggiavano le istanze della popolazione non bianca sudafricana. Questi Paesi erano desiderosi di estendere i loro legami politici alla collaborazione economica e allo sviluppo sociale. Per questo motivo, a partire dal 1977, i rappresentanti degli Stati di Prima Linea, iniziarono una serie di consultazioni che culminarono nel meeting dei Ministri degli Esteri a Gaborone (Botswana), nel maggio 1979, al quale seguì il primo incontro dei Ministri economici ad Arusha, in Tanzania, nel luglio 1979. Quest’ultimo portò alla nascita, l’anno dopo, alla Conferenza di Coordinamento per lo sviluppo dell’Africa meridionale (SADCC). Il neo-costituito organismo aveva i seguenti scopi: ridurre la dipendenza degli Stati aderenti dalla dipendenza dal regime  sudafricano dell’apartheid; avviare programmi di sviluppo economico regionale; mobilitare le risorse dei Paesi membri per costituire un sistema di autosufficienza; assicurarsi l’appoggio della comunità internazionale. Questi obiettivi sono stati perseguiti con vigore dagli Stati membri e la SADCC permise ai suoi aderenti di sperimentare i vantaggi e i benefici del lavoro in comune e di coltivare un clima di confidenza e di fiducia reciproca. 


La SADCC nacque in un contesto caratterizzato dallo scontro con il regime dell’apartheid, il cui esercito conduceva raid contro le basi dell’African National Congress (ANC) situate nei territori dei Paesi dell’Africa australe, dalla contrapposizione tra Est ed Ovest e tra Stati gli che si riconoscevano nell’occidente e quelli che si appoggiavano al blocco comunista. La fine della guerra fredda e quella del regime dell’apartheid portò nuova linfa al processo di consolidamento regionale dell’Africa australe dal quale fino a quel momento era rimasto escluso il Paese più importante dell’area: il Sudafrica. L’importanza di questo Paese deriva sia dalla sua economia, la più sviluppata del continente, sia dalla sua collocazione geografica che costringe diversi Paesi dell’area a utilizzare i porti sudafricani per i propri commerci esteri. 


Con l’approssimarsi della fine del regime dell’apartheid nell’Agosto 1992, i Capi di Stato della SADCC decisero di imprimere una svolta alla loro organizzazione, firmando a Windhoek, Namibia, la Dichiarazione e il Trattato che istituirono la Southern African Development Community (SADC). I leader dell’Africa australe erano infatti giunti alla conclusione che la loro conferenza di coordinamento era stata utile a forgiare legami regionali, ma che era anche giunto il momento di dare all’organizzazione uno statuto formale e un’articolazione più precisa delle sue componenti. 

I Capi di Stato dell’Africa australe riconoscevano inoltre che vi era la necessità di spostare lo scopo dell’organizzazione da semplici attività di coordinamento a progetti molto più complessi per integrare le economie degli Stati membri. 


Da allora la SADC si è sviluppata dotandosi di un Programma d’Azione, che riguarda diversi settori economici e sociali, inclusi energia, turismo, ambiente, gestione della terra, riserve idriche, settore minerario, impiego e lavoro, cultura, informazione e sport, trasporti e comunicazioni. 


I principi che regolano i rapporti tra i membri della SADC sono: uguaglianza sovrana di tutti gli Stati aderenti; solidarietà, pace e sicurezza; diritti umani, democrazia e rispetto della legge; equità e ricerca del mutuo beneficio; regolamento pacifico delle dispute. 


Gli obiettivi della SADC sono: elevare i livelli e la qualità della vita delle popolazione dell’Africa meridionale e aiutare i più svantaggiati attraverso l’integrazione regionale; sviluppare valori e istituzioni politici comuni; promuovere l’auto-sostentamento economico attraverso lo sviluppo collettivo; raggiungere una complementarietà tra i programmi e le strategie nazionali e regionali; promuovere e massimizzare le risorse umane e materiali della regione; raggiungere uno sviluppo sostenibile utilizzando le risorse naturali della regione garantendo un’efficace protezione dell’ambiente; rafforzare e consolidare i legami storici, sociali e culturali che da lunga data uniscono i popoli della regione.


Il fine ultimo della SADC è di costruire una regione nella quale vi sia il grado più elevato possibile di armonizzazione e razionalizzazione per mettere in comune le risorse in modo da rendere le popolazioni locali autosufficienti e dotati di uno standard di vita accettabile.


Le istituzioni della SADC sono:

Il Summit: composto dai Capi di Stato e di governo, è la massima istituzione della SADC ed è l’ultima ad avere voce in capitolo nel processo politico decisionale della Comunità. Il Summit è responsabile per la direzione politica complessiva e il controllo funzionale della SADC. Il Summit generalmente si riunisce una volta all’anno ad agosto/settembre in uno degli Stati membri. Nel corso della riunione annuale viene eletto un nuovo Presidente e un nuovo Vicepresidente dell’organizzazione.

La Troika: composta dal Presidente in carica della SADC, da quello uscente e da quello entrante. Altre personalità degli Stati membri possono essere cooptate quando è necessario. La Troika inizialmente era una pratica informale che è stata riconosciuta e formalizzata dal Summit straordinario dei Capi di Stato di Windhoek, in Namibia, del 9 marzo 2001, dedicato alla riforma delle istituzioni della Comunità. La Troika permette alla SADC di eseguire compiti e attuare decisioni in modo rapido e di impartire una direzione politica alle altre istituzioni della SADC nel periodo compreso tra due Meeting. 

Il Consiglio dei Ministri. Composto dai Ministri degli Esteri, delle Finanze e dell’Economia dei singoli Stati, il Consiglio ha il compito di sovrintendere al funzionamento e allo sviluppo della SADC e assicurarsi che le sue politiche siano correttamente applicate. Il Consiglio si riunisce due volte all’anno, in gennaio e poco prima del Summit estivo. 
Il Comitato integrato dei Ministri. È un’istituzione introdotta dalla riforma decisa dal Summit straordinario del marzo 2001; è composto da almeno due Ministri di ciascun Stato membro ed è incaricato di sovrintendere alle attività nelle seguenti aree chiave: commercio, industria, finanza, investimenti, infrastrutture e servizi; agricoltura, cibo e risorse naturali; sviluppo sociale e umano.

Per ciascuna di queste tematiche il Comitato integrato dei Ministri è in grado di intervenire con maggiore tempestività rispetto al Consiglio.

Il Tribunale. Il Trattato che ha dato origine alla SADC prevede la creazione di un Tribunale. Questo organismo però non è stato ancora costituito anche se un protocollo per la istituzione è stato firmato a Windhoek, in Namibia, durante il Summit ordinario del 2000. Il Tribunale dovrà assicurare il rispetto e la corretta interpretazione delle norme del Trattato istitutivo della SADC e dei suoi protocolli e strumenti aggiuntivi.

Il Segretariato. È il principale organo esecutivo della SADC responsabile della pianificazione strategica, del coordinamento e della gestione dei programmi della SADC. È diretto da un Segretario Esecutivo ed ha sede a Gaborone, in Botswana. Tra i suoi compiti vi sono: la pianificazione strategica e la gestione dei programmi della SADC; l’esecuzione delle decisioni  del Summit e del Consiglio; l’organizzazione e la gestione degli incontri della SADC; l’amministrazione generale e finanziaria.

L’Organo sulle questioni di politica, difesa e sicurezza. È la componente della SADC che più interessa la presente analisi perché riguarda le questioni di sicurezza e della pace. Questo organismo è nato dall’adozione da parte del Summit straordinario del 2001 del Rapporto del Comitato Ministeriale sulla politica estera, sulla difesa e sulla sicurezza che si era riunito il 23 novembre 2000 ad Harare in Zimbabwe. 


Il suo predecessore era il Comitato Interstatale per la Difesa e la Sicurezza,  Inter-State Defence and Security Committee (ISDSC), che era stato creato nell’ambito della struttura di coordinamento degli Stati di Prima Linea nel 1975, da parte di Mozambico, Tanzania e Zambia. Si trattava di un comitato ministeriale nel quale i Ministri della Difesa, degli Interni, della Sicurezza e dell’Immigrazione discutevano problematiche relative alle loro aree di competenza e per coordinare la lotta comune al regime dell’apartheid. La ISDSC non aveva una struttura formale né una sede. Quando fu creata la SADC divennero membri del Comitato Interstatale per la Difesa e la Sicurezza anche il Malawi, lo Swaziland e il Sudafrica, nel frattempo divenuto democratico. Si tratta di un interessante sviluppo perché questo organismo era nato con lo scopo di contrastare il regime dell’apartheid. È in fondo un processo simile a quello che ha portato diversi membri dell’ex Patto di Varsavia ad entrare nella NATO.


Successivamente sono entrati nell’organismo gli altri Paesi membri della SADC, comprese la Repubblica Democratica del Congo e le Seychelles che sono entrate nella Comunità nel 1997. 


Lo ISDSC era composto da tre sottocomitati:

- difesa incaricato di valutare la situazione militare degli Stati membri, di esplorare ulteriori aree di cooperazione militare, di scambiare opinioni e di proporre dei meccanismi per la prevenzione, la gestione e la risoluzione dei conflitti.

- Pubblica sicurezza con il compito di coordinare le attività di polizia nella regione, di scambiare esperienze e informazioni tra gli Stati membri sulle questioni di sicurezza pubblica come furto di autoveicoli, traffico di droga, contraffazione di valuta, immigrazione clandestina, falsificazione di documenti personali e contrabbando di armi, e di esplorare tematiche e modalità per migliorare la cooperazione tra le forze di polizia della regione. 

- Sicurezza statale incaricato di verificare la situazione della sicurezza nella regione e di analizzare le problematiche riguardanti i singoli Stati membri, incluse l’instabilità politica, i conflitti armati, i flussi di rifugiati, l’estremismo religioso e il crimine organizzato. Ha anche il compito di suggerire e raccomandare misure appropriate per far fronte alle minacce potenziali per la stabilità della regione e di considerare le modalità per consolidare ed espandere la cooperazione tra gli Stati membri sulle questioni relative alla sicurezza nazionale.


Il Protocollo sulla cooperazione Politica, di Difesa e di Sicurezza del 2001 ha incorporato l’ISDSC e i suoi sottocomitati nell’ambito della SADC come l’Organo sulle questioni di politica, difesa e sicurezza. 


Il Trattato costituente della SADC prevede infatti, tra l’altro, la cooperazione sulle questioni “politiche, diplomatiche, delle relazioni internazionali e della pace e della sicurezza”. La nascita dall’organismo di sicurezza della SADC è stata però contrassegnata da battute di arresto e da una diversa interpretazione dei suoi compiti da parte di alcuni Paesi membri. Il gruppo di lavoro sulla democrazia, la pace e la sicurezza, che si tenne a Windhoek nel 1994, pubblicò delle  risoluzioni e delle raccomandazioni al fine di far assumere alla SADC un coinvolgimento formale nella cooperazione di sicurezza, nella mediazione dei conflitti, e anche nella cooperazione militare. Nell’incontro di Gaborone dei Ministri degli Esteri, della Difesa e della Sicurezza della Comunità del gennaio 1996  si raccomandò la “creazione di un Organo della SADC per la Politica, la Difesa e la Sicurezza che dovrebbe permettere una maggiore flessibilità e una risposta tempestiva, al livello più alto, a situazioni delicate e potenzialmente esplosive. Le modalità per rendere operativo e la struttura dell’Organo proposto saranno determinate dal Summit dei Capi di Stato” (dal comunicato conclusivo della riunione).


Sorsero però alcuni problemi legati alla presidenza dell’Organo e alla durata di questa carica, al suo status rispetto alla SADC. Nel Summit dell’agosto 1999 i Capi di Stato e di Governo di Maputo emerse l’urgenza di dotare la Comunità della capacità di intervento nel campo della sicurezza e del peacekeeping. La drammatica guerra nella Repubblica Democratica del Congo e il fallito golpe in Lesotho avevano messo in risalto la mancanza di mezzi d’intervento dei Paesi dell’Africa australe in crisi che li toccavano da vicino. La struttura e le funzioni dell’Organo furono alla fine stabiliti durante un vertice straordinario dei Ministri interessati che si tenne nel maggio del 2000 in Swaziland. Ma lo Zimbabwe disertò la riunione e il Protocollo di intesa fu formalmente adottato dal Summit dei Capi di Stato di Blantyre (Malawi) del 2001.


Ancora prima della formazione dell’Organo, i Paesi dell’area avevano avviato alcune attività di peacekeeping regionale. Con fondi donati dalla Danimarca il Comitato Interstatale per la Difesa e la Sicurezza aveva costituito un Centro regionale per l’addestramento al Peacekeeping (Regional Peacekeeping Training Centre RPTC), nello Zimbabwe, responsabile per l’addestramento degli ufficiali della SADC coinvolti nelle missioni ONU. La SADC ha deciso inoltre che entro 5 anni di creare di una forza di peacekeeping dalla consistenza di una brigata seguendo l’esempio di quanto fatto in Africa occidentale dalla CEDEAO/ECOWAS (si vede la prima parte di questo dossier pubblicato il 4 gennaio 2008).


La decisione di creare la brigata destinata al peacekeeping è stata presa a seguito della raccomandazione espressa dai Capi di Stato Maggiore dell’Organizzazione per l’Unione Africana al termine di un incontro che si tenne ad Harare nel 1997, affinché ogni regione africana si dotasse di una forza di pace permanente dalla consistenza di una brigata. 


Il Quadro legale

Nell’ambito della SADC sono stati elaborati una serie di trattati sulle questioni della sicurezza che hanno dato vita a una composita struttura legale. Tra questi vi sono il Protocollo per il controllo delle armi da fuoco, le munizioni e i materiali connessi, il Protocollo per combattere il narcotraffico e due protocolli relativi a materie giudiziarie (uno che regola le procedure di estradizione e l’altro la collaborazione in indagini criminali), che non sono ancora entrati in vigore. Nel Summit dei Capi di Stato della SADC di Luanda nel 2002, era stato discusso la bozza di un Patto di Mutua Difesa. Il testo non venne adottato a causa del timore degli Stati membri che il Patto potesse compromettere la sovranità delle forze di difesa nazionale. Nella bozza del Patto era previsto l’obbligo di tutti i Paesi membri di difendere il territorio di qualsiasi Stato della SADC dalle minacce esterne attraverso la fornitura di aiuti al Paese minacciato.  Il testo però non specificava se la forma di supporto richiesta prevedeva anche l’invio di truppe degli altri Stati. Il documento è stato quindi rivisto: nella nuova formulazione l’obbligo di tutti gli Stati di accorrere automaticamente in aiuto ad un Paese membro è stato sostituito da un appello a ciascun Stato associato di rispondere secondo le proprie possibilità. Il Patto è stato firmato dai 12 Capi di Stato al Vertice di Dar es Salaam dell’agosto 2003 ed entrerà in vigore quanto i due terzi dei membri della SADC lo avranno ratificato.

L’IGAD


L’Autorità Inter-governativa per lo Sviluppo (Intergovernmental Authority on Development -IGAD) è stata istituita nel 1996 al posto dell’Autorità Inter-governativa per la Siccità e lo Sviluppo (Intergovernmental Authority on Drought and Development IGADD) fondata 10 anni prima, per far fronte alle ricorrenti e gravissime siccità e ad altri disastri naturali che avevano colpito l’Africa orientale tra il 1974 e il 1984. Questa calamità avevano causato carestie, accresciuto il degrado ecologico e provocato serie difficoltà economiche. Sebbene i singoli Paesi fecero sforzi concreti per far fronte alla situazione e ricevettero generosi aiuti dalla comunità internazionale, la vastità e l’estensione dei disastri spinse gli Stati della regione a unirsi per ricercare una soluzione comune al fine di integrare l’impegno nazionale.


Tra il 1983 e il 1984, sei Paesi del Corno d’Africa, Gibuti, Etiopia, Kenya, Somalia, Sudan e Uganda, decisero con l’aiuto delle Nazioni Unite di costituire un organo inter-governativo per lo sviluppo e la lotta alla siccità. L’Assemblea dei Capi di Stato e di Governo si riunì a Gibuti nel gennaio 1986 per firmare l’Accordo che ha dato vita ufficialmente all’IGADD, la cui sede è stata stabilita a Gibuti. L’Eritrea divenne il settimo membro dopo essere divenuta indipendente dall’Etiopia nel 1993. 


Nell’aprile 1995 ad Addis Abeba, in Etiopia, l’Assemblea dei Capi di Stato e di Governo decise di rilanciare l’IGADD e di espandere la cooperazione tra gli Stati membri. Il 21 marzo 1996 a Nairobi nel corso della loro Assemblea i Capi di Stato e di governo dell’Africa orientale firmarono un documento che trasformava la vecchia Autorità Inter-governativa per la Siccità e lo Sviluppo nell’attuale IGAD. Il nuovo organismo espandeva le aree di collaborazione regionale e si diede una nuova struttura più articolata della precedente organizzazione. 


Tra i compiti dell’IGAD vi sono: garantire la sicurezza alimentare e la protezione dell’ambiente dei Paesi aderenti; la promozione e il mantenimento della pace e della sicurezza; la gestione di operazioni di carattere umanitario; lo sviluppo della cooperazione economica e dell’integrazione dell’economia degli Stati della regione.


Questi compiti sono stati tradotti in una serie di programmi operativi che hanno i seguenti obbiettivi:

promuovere strategie comuni di sviluppo e la graduale armonizzazione delle politiche macroeconomiche oltre a programmi nel campo scientifico, tecnologico e sociale; 

armonizzare le politiche sulle questioni commerciali, doganali, agricole, dei trasporti, delle comunicazioni e delle risorse naturali, e promuovere la libera circolazione dei beni, dei servizi e delle persone all’interno della regione;

creare un ambiente favorevole agli investimenti stranieri e al commercio locale e internazionale;

raggiungere la sicurezza alimentare e incoraggiare e assistere gli sforzi degli Stati membri di combattere la siccità e le conseguenze degli altri disastri naturali e di quelli provocati dall’uomo;

sviluppare e migliorare le infrastrutture regionali nelle aree dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell’energia:

promuovere la pace e la stabilità nella regione e creare meccanismi regionali per la prevenzione, la gestione e la risoluzione dei conflitti inter-statali e intra – statali attraverso il dialogo;

mobilitare le risorse per la realizzazione di programmi di emergenza a corto, medio e lungo termine all’interno di un quadro di cooperazione regionale;

promuovere e realizzare gli obbiettivi del Mercato Comune per l’Africa meridionale ed orientale (COMESA) e la Comunità Economica Africana:

facilitare, promuovere e rafforzare la cooperazione nella ricerca e nelle applicazioni della scienza e della tecnologia

L’Early Warning and Response Mechanism (CEWARN)


Il Meccanismo di Allarme e di Risposta dei conflitti (Early Warning and Response Mechanism –CEWARN) è un’iniziativa dell’IGAD volta ad anticipare e rispondere in modo tempestivo ed efficace ai conflitti che possono scoppiare nell’area. 


La decisione di creare del CEWARN è stata presa nel corso dell’Ottavo Summit dei Capi di Stato e di Governo dell’IGAD nel 2000. I leader dell’Africa orientale si resero conto che un intervento tempestivo per prevenire o limitare le conseguenze dei conflitti è molto più efficace ed economico che far fronte a una crisi su vasta scala. Il Protocollo d’intesa per la creazione della CEWARN fu firmato dal Consiglio dei Ministri dell’IGAD nel gennaio 2002 ed è entrato in vigore nell’agosto 2003. Nel giugno di quell’anno ad Addis Abeba venne aperto l’Ufficio del CEWARN.


Sebbene il Corno d’Africa è piagato sia da guerre tra Stati sia da conflitti interni e dispute di confine, il CEWARN ha iniziato a focalizzare i suoi sforzi sui conflitti tra pastori. Si tratta di una scelta a prima vista sorprendente, ma realistica. Si è infatti preferito adottare un approccio incrementale, partendo da dispute “minori” ma non meno importanti per le popolazioni locali, che hanno comunque implicazioni regionali, perché spesso i pastori tendono a ignorare i confini tra gli Stati. Il CEWARN quindi concentrandosi su obiettivi modesti ma realizzabili, non crea aspettative impossibili, che produrrebbero delusioni e risentimenti, preparandosi, allo stesso tempo, ad affrontare in futuro le crisi più importanti della regione. Questo sforzo infine permette all’organizzazione di formare dei quadri locali esperti nella risoluzione dei conflitti, di creare una rete estesa di referenti locali e di delineare un ampio quadro informativo.


Attraverso una rete di sorveglianza il CEWARN sta tenendo sotto controllo i conflitti pastorali in due aree pilota: il cosiddetto “Somali cluster” (che racchiude parte del Kenya, dell’Etiopia e della Somalia) e il “Kamaroja cluster” (che racchiude aree dell’Etiopia, del Kenya, del Sudan e dell’Uganda). Il CEWARN ha avuto un importante ruolo nel portare alla luce l’estensione e la gravità di scontri  tra pastori che erano passati inosservati e che avevano provocato diversi morti e distruzioni. Secondo i dati raccolti dal CEWARN in queste due aree, nel periodo 2003-2006, vi sono stati 2.200 morti e la perdita di 138mila capi di bestiame in circa 1.500 atti di violenza.


Nelle due aree pilota  il CEWARN ha raggiunto i seguenti risultati:

- è stato riconosciuto come un’organizzazione di pacificazione che dispone del più sviluppato database regionale di primo allarme di tutta l’Africa;

- ha sviluppato uno strumento efficace e allo stato dell’arte di controllo e di analisi della situazione sul terreno;

- ha portato alla luce l’estensione degli incidenti tra pastori fino ad allora completamente sconosciuta;

- ha realizzato una rete di prevenzione, gestione e risposta dei conflitti in tutta la regione attraverso la formazione di persone locali;

- ha avviato un programma per costruire la fiducia e la collaborazione tra i diversi attori interessati.


I responsabili del CEWARN riconoscono però che esistono ancora delle lacune da colmare, in particolare, la mancanza di un effettivo meccanismo di risposta alle crisi e la necessità di espandere la base informativa e le aree da tenere sotto controllo in modo da coprire tutti gli Stati membri.

Per questo motivo il CEWARN ha elaborato un piano strategico di 5 anni (2007-2011) per far fronte a queste mancanze ed essere in grado di giocare un ruolo efficace come meccanismo di Primo Allarme dei Conflitti e di Prima Risposta.


Il piano strategico quinquennale prevede di espandere la base informativa, di migliorare la capacità di risposta rapida, di rafforzare le istituzioni del CEWARN, di sviluppare una strategia di comunicazioni e di pubbliche relazioni e di adottare una strategia di finanziamento di lungo periodo.

Il CEWARN è finanziato dagli Stati membri e riceve l’aiuto di alcune agenzie per lo sviluppo, in particolare l’Agenzia per la Collaborazione Tecnica (GTZ) della Germania e l’Agenzia statunitense per lo Sviluppo Internazionale (USAID).


Il CEWARN ha sviluppato il concetto di Fondo Rapido di Risposta (Rapid Response Fund -RRF) per finanziare i progetti volti a prevenire, ridurre o risolvere i conflitti tra pastori nella regione.

ECCAS 


La Comunità Economica degli Stati dell’Africa Centrale (ECCAS) ha origine da una precedente organizzazione, l’Unione Doganale ed Economica dell’Africa Centrale (UDEAC), i cui membri decisero di unirsi alla Comunità Economica degli Stati dei Grandi Laghi (CEPGL, formata da Burundi, Rwanda e dall’allora Zaire, l’attuale Repubblica Democratica del Congo) per fondare il 18 ottobre 1983 l’ECCAS. Il nuovo organismo entrò formalmente in funzione nel 1985 ma rimase di fatto inoperativo per diversi anni a causa di difficoltà finanziarie, derivanti dai mancati pagamenti delle quote da parte di alcuni Stati membri, e del conflitto nella regione dei Grandi Laghi. La guerra per il controllo della Repubblica Democratica del Congo (1998-2003) ha visto infatti i membri dell’ECCAS combattere su fronti diversi.


Con il Secondo Summit Straordinario dell’ECCAS del febbraio 1998, tenutosi a Libreville, in Gabon, i Capi di Stati e di governo dei Paesi membri decisero di rilanciare l’organismo. In quell’occasione l’Angola, che fino a quel momento aveva lo status di osservatore, decise di diventare un membro a pieno titolo. 


Gli obbiettivi dell’ECCAS sono:

sviluppare le capacità di mantenimento della pace, della sicurezza e della stabilità, che sono essenziali prerequisiti per lo sviluppo economico e sociale;

sviluppare l’integrazione economica e monetaria;

integrare le risorse umane della regione; 

stabilire un meccanismo di finanziamento autonomo dell’ECCAS.


Gli organismi dell’ECCAS sono:

La Conferenza dei Capi di Stato e di Governo;

Il Segretariato Generale, composto da un Segretario Generale eletto per 4 anni e tra assistenti  Segretari Generali;

La Corte di Giustizia;

La Commissione Consultiva.


Gli Stati dell’Africa centrale hanno siglato un Patto di Non Aggressione alla fine del Quinto Meeting del Comitato Consultivo sulla Sicurezza in Africa Centrale che si tenne a Yaoundé, in Camerun. Il Patto, adottato il 9 settembre 1994, è stato elaborato dopo 5 giorni di incontri e di discussioni tra gli esperti militari di Camerun, Repubblica Centrafricana, Congo, Guinea Equatoriale, Gabon e Sao Tomé e Principe.


In seguito, alla Conferenza delle Nazioni Unite sulle questioni di sicurezza in Africa Centrale che si tenne a Yaoundé il 25-26 febbraio 1999, gli Stati aderenti al Patto di non Aggressione decisero di creare un un’organizzazione per la promozione, il mantenimento e il consolidamento della pace e della sicurezza in Africa Centrale, denominato Consiglio per la Pace e la Sicurezza in Africa Centrale (COPAX).


Gli organi del COPAX sono:

a) Il sistema di primo allarme dell’Africa Centrale (MARAC), che raccoglie e analizza i data per la scoperta e la prevenzione delle crisi.

b) La Commissione per la Difesa e la Sicurezza, che riunisce i Capi di Stato Maggiore degli eserciti nazionali e i Comandanti in capo delle forze di polizia civili e paramilitari dei diversi Stati membri. Questo organismo ha il compito di pianificare, organizzare e offrire consulenza ai corpi decisionali della Comunità nel caso di iniziative militari.

c) La Forza Multinazionale dell’Africa Centrale, che è una forza non permanente composta dai contingenti militari degli Stati membri, il cui scopo è di compiere missioni di pace, di sicurezza e di assistenza umanitaria.


Nel gennaio 2000, il Gabon ha ospitato l’esercitazione regionale di peacekeeping, “Gabon 2000”, che aveva lo scopo di aumentare le capacità degli Stati dell’ECCAS nel campo del peacekeeping, nella prevenzione e nella gestione dei conflitti. Questa esercitazione rientrava nell’ambito dell’iniziativa francese RECAMP volta a sostenere gli sforzi africani per il mantenimento della pace. 


Il 23 giugno 2000 si tennero nella capitale gabonese, Libreville, due Summit straordinari sia dell’ECCAS sia del CEMAC per discutere come rafforzare le loro capacità nel campo del Peacekeeping. I limiti dell’organizzazione regionale emersero però il 16 e il 17 agosto 2001 quando i Ministri degli Esteri di 10 Stati dell’Africa Centrale si riunirono nella Repubblica Democratica del Congo per discutere della sicurezza nella regione piagata dalla guerra nel Congo. Il Rwanda però non accolse l’invito di partecipare all’incontro, che era sponsorizzato dalle Nazioni Unite.


Gli sforzi di integrazione regionale però continuarono e al Meeting dei Capi di Stato Maggiore dei Paesi membri tenutosi a Brazzaville nell’ottobre 2003, si decise la creazione di una forza comune di peacekeeping della consistenza di una brigata per interventi nelle zone di instabilità dell’Africa Centrale. Questa forza rientra nei piani dell’Unione Africana di stabilire Forze di emergenza, una per ogni regione del continente: nord, ovest, centro, est e sud.  


Ogni Stato Maggiore dei Paesi dell’ECCAS ha creato un gruppo di lavoro per studiare i dettagli della forza. Nel corso del Summit si è presa in considerazione la proposta di fondare un centro comune di addestramento per il peacekeeping e di tenere ogni due anni esercitazioni militari congiunte.

Conclusioni


Gli Stati africani attraverso l’Unione Africana e i diversi organismi regionali si sono dotati di una serie di meccanismi per condurre operazioni di peacekeeping e hanno creato un quadro legale e geopolitico al quale riferirsi per prevenire e gestire le crisi che continuano a piagare l’Africa. Una tendenza rafforzata dalla politica dei Paesi occidentali che incontrano difficoltà a inviare proprie truppe in missioni di pace in Africa, soprattutto dopo la vicenda somala del 1992-95, salvo alcune eccezioni come le operazioni dell’Unione Europea nella Repubblica Democratica del Congo, in Ciad e nella Repubblica Centrafricana. Stati Uniti e Unione Europea si sono offerti di fornire sostegno logistico e per l’addestramento agli eserciti africani e alle forze di pace continentali. 


Gli Stati occidentali, anche per la pressione esercitata dai Paesi asiatici che dimostrano un attivismo crescente in Africa specie sul piano commerciale, stanno infatti ridefinendo le loro politiche verso l’Africa. La parola d’ordine sono “cooperazione”, “collaborazione”, “partnership”, per raggiungere intese con gli Stati africani, sia sulle tematiche economiche e dello sviluppo, sia su quelle della sicurezza. Queste ultime comprendono non solo le tradizionali missioni di peacekeeping e di stabilizzazione delle situazione di crisi, ma anche la lotta ai traffici illegali (di stupefacenti, di esseri umani) e alla criminalità transnazionale. 


I segnali di questa tendenza si sono accentuati negli ultimi mesi. Gli Stati Uniti hanno creato un comando militare per l’Africa (AFRICOM) definito “atipico” perché ufficialmente, a differenza degli altri comandi regionali del Pentagono (per il Medio Oriente, per l’Europa, ecc…),  è incaricato non solo di pianificare e dirigere operazioni di combattimento, ma invece di condurre missioni di cooperazione con gli Stati africani nel peacekeeping, nel peace supporting, e di offrire aiuto alle popolazioni locali in casi di disastri naturali. Gli Stati africani hanno accolto AFRICOM con un certo distacco, se non vero e proprio sospetto, perché temono le mire statunitensi sulle risorse naturali del continente, in primo luogo, il petrolio del Golfo di Guinea. Secondo questa interpretazione il nuovo comando militare per l’Africa avrebbe il compito di garantire la sicurezza degli investimenti delle corporation del petrolio. 


Anche la Francia, tradizionale “gendarme dell’occidente in Africa”, ha annunciato nel corso del recente viaggio del Presidente Nicolas Sarkozy nel continente, una revisione della sua politica strategica in Africa. Parigi, che dal 1960, l’anno delle indipendenze africane, continua a mantenere un importante dispositivo militare in Africa, intende ridurre la presenza dei propri militari, privilegiando rapporti di collaborazione non solo con i Paesi africani, ma anche con le istanze regionali e continentali africane, in primo luogo con l’Unione Africana.


Una partnership tra occidente e Africa sulle problematiche della sicurezza se impostata su una base paritetica, può dare un contributo positivo a garantire pace e stabilità al continente, premessa indispensabile per lo sviluppo economico e per il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni locali. 


Le guerre degli ultimi decenni hanno segnato diversi Paesi africani, ma l’Africa ha saputo trovare in diversi casi soluzioni originali di pacificazione, anche con l’aiuto della comunità internazionale. Liberia, Sierra Leone, Costa d’Avorio, Mozambico, sono alcuni esempi di conflitti risolti con un mix di diplomazia, di peacekeeping, e se è il caso, anche con interventi militari decisivi (vedi la Sierra Leone). Naturalmente sarebbe opportuno non arrivare all’uso estremo della forza e seguire invece la strada del dialogo e della trattativa. Accanto quindi alla costituzione di strutture militari per il peacekeeping, l’Africa dovrebbe creare una capacità di “diplomazia preventiva” o se vogliamo “proattiva” capace di intervenire in anticipo su situazioni delicate prime che queste precipitino in crisi gravi. 


L’intervento decisivo dell’ex Segretario Generale dell’ONU, il ghaniano Kofi Annan, nello scontro politico in Kenya, è un esempio della migliore tradizione africana di dialogo e di mediazione. L’Africa ha bisogno di diplomatici e mediatori di questo tipo. Perché allora non creare un’Accademia continentale per formare i giovani africani alla diplomazia e alla mediazione di pace?
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